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Ricordo di Umberto Massola 
Nel bicentenario della nascita del poeta 

Foscolo resta in museo? 

Un operaio, un dirigente 
Dalla scuola di Antonio Gramsci agli scioperi antifascisti del marzo '43, alle 
scelte del « partito nuovo », la prova di una esemplare milizia comunista 

Umber to Massola uno de
gli operai torinesi, come Pa
rodi, Santina, Bianco, Robot-
ti, Roveda, come Montagna-
n a c i Negarvi Ilo, come Gras
si, Coronilo e Conte: quant i , 
e quant i altri , a costruire e 
a dir igere questo nostro par
tito! Essi lasciarono un se
gno nella storia del movi
mento operaio, un segno del 
quale , in una situazione così 
diversa dalle lunghe e va
r ie vicende del passato, c'è 
da spe ra re che qualcosa di 
essenziale resti ancora, in 
un par t i to che ha potuto di
ven ta re g rande e nuovo, ca
pace di crescere con lo svol
gersi dei processi della sto
ria, proprio perché ha avu
to quelle radici. In compa
gni cosi Gramsci aveva fidu
cia quando scriveva l 'Ordine 
Nuovo o costituiva un grup
po per l 'educazione comuni
sta, o considerava essenziale 
nel 1925 una scuola di par
tito per corrispondenza. 

Simbolo 
della fiducia 

Furono i quadr i operai che 
Togliatti ha voluto con sé, 
anche al cent ro del part i to, 
nel lungo periodo della clan
destinità. Ai quali , insieme 
a quelli della generazione 
della resistenza, si rivolge
va ogni volta che tornava a 
Torino par lando loro non 
solo dal palco di un comizio, 
ma nelle r iunioni dell 'att ivo 
o del Comitato federale. E 
lo faceva per r icordare che 
le tradizioni e le esperien
ze ant iche potevano essere 
e lement i di una fierezza giu
stificata soltanto a condizio
ne di saper gua rda re al nuo
vo, di l iberarsi di ogni rug
gine del passato, di conqui
s ta re alla Torino operaia (co
sì come essa e ra apparsa 
nel l ' insurrezione del 1917 e 
nel biennio rosso) i torinesi 
nuovi, quelli che giungeva
no da ogni pa r te d'Italia a 
fare della vecchia città pie
montese una metropoli che 
qualcuno sognava di ameri
canizzare. 

Umber to Massola fu come 
il simbolo della fiducia del
ia classe operaia in se stcs- ' 
sa. della fiducia nel part i to . 
Sopra t tu t to della piena con
sapevolezza che deve avere 
ognuno di noi che questa vi
sione genera le è anche co
scienza della propria respon
sabili tà personale. Era sta
to uno di quei giovani co
munist i che montavano la 
guardia al l 'Ordine Nuovo, 
passando la not te , con il mo
schet to. d ie t ro i cavalli di 

Frisia. Ricordava, cercando 
di met te re in un sorriso un 
po ' di autocrit ica, le ingenue 
d i re t te polemiche con i ri
formisti , polemiche che non 
sempre r imanevano soltanto 
nel quadro del confronto 
ideologico e della contrap
posizione di argoment i po
litici. Diventò giovanissimo 
funzionario del part i to, e 
portò nel suo lavoro di « ri
voluzionario professionale », 
nella sua att ività quotidiana 
quel l 'a t tenzione meticolosa 
che l 'operaio torinese ama
va un tempo met te re anche 
pe r il suo lavoro in fabbrica. 
Un pezzo fatto da un aggiu
s ta to re comunista doveva es
se re il più ben riuscito. Pa
reva che anche quello fosse 
una dimostrazione di come 
sa remmo riusciti a fare me
glio le cose, quando a diri
gere sa rebbero stati gli ope
rai . 

Del giovane educatn alla 
scuola del l 'Ordine Nuovo 
aveva conservato, pers ino in 
modo ingenuo, la convinzio
ne giusta che si par te dalle 
piccole cose, dalla concretez
za della vita e dalle rivendi
cazioni di ogni giorno per 
denunc ia re una crisi più ge
n e r a l e della società, che si 
vuole mutare , e per indicare 
una prospet t iva più lontana. 
Ricordo che Io prendevamo 
un po' in giro, agli inizi de
gli anni '30, pe rché (credo 
in Emil ia) aveva fatto un 
n u m e r o speciale della Avan
guardia c landest ina, dedica
to a un incidente ferrovia
r io r icavandone, dicevamo 
noi pe r punzecchiarlo, la 
conclusione che bisognava 
iscriversi alla federazione 
giovanile o al par t i to , abbat
t e r e il fascismo al più pre
sto e. magari , fare i Soviet 
in Italia. 

L' incontrai la prima vol
ta nel 1931 a Mosca dove 
s tudiava alla scuola lenini
sta. Venne a cercarmi al
l ' Internazionale giovanile do
ve e r o appena arr ivato a rap
p resen ta re la Federazione 
giovanile comunista italia
na. Mi ricordo come mi chie
se . un po' brusco, se ero 
di Torino. Quando gli dissi 
di sì. volle assicurarsi che 
capissi il p iemontese e poi 
aggiunse qualche parola di 
incoraggiamento, non senza 
un cenno che poteva essere 
considerato un po ' un moni
to. Aveva qualche anno ap
pena più di me. ma una 
esperienza più lunga e e r a 
un operaio. Mi pareva che 
si potesse sor r idere del suo 
st i le, un po ' solenne, ma 
che in fondo ci fosse da te
n e r conto che rapprescnta-

leri a Roma i funerali 

L'estremo omaggio 
del partito 

ROMA — 3 : sono .svolti ieri 
pomeriggio a Roma ì fune
rali del compagno Umberto 
Ma»o'.a. La sezione del PCI 
di Monteverde Vecchio, dove 
era s ta ta allestita la came
ra ardente , e s ta ta fin dalle 
prime ore della mat t ina ta 
visitata da centinaia di com
pagni. di giovani, che hanno 
voluto portare l'ultimo omag
gio al i n c e n d a n o .< France
sco ». 

Ai funerali erano presen
ti. fra gì: altri . ì compagni 
Enr.co Berlinguer. Gerardo 
Chiaromonte. Gian Carlo 
Pajet ta . Pietro Ingrao. Gior
gio Napolitano. Alessandro 
Nat ta . Umberto Terraci
ni. Edoardo Penìa . Gianni 
Cervett.. Armando Cossutta. 
Luca Pavo'.ini. Dario Valori. 
Anselmo Gouthier. Luigi Cio-
fi. Celso Ghini , P.etro Co-
moìlo. Pietro Amendola. Pie
tro Grifone. Antonio Roa^.o. 
Vincenzo Bianco, il segreta
rio della Ftderazione roma 
na del part i to Paolo Ciofj. I.a 
figura del compagno Umoer-
to Maco l a a operaio torinese. 
uomo semplice che ha avu
to la capacità di incontrarsi 
con l.i s tona del nostro pae
se nel momento più al to » è 
s t a l a ricordata — a nome 
del Comitato Centrale e del-
1* Commissione Centrale di 

controllo dei PCI — dal com
pari lo Ada.berto Mmucci. A 
10 anni , costretto ad inter
rompere gli s tudi . Massola fa 
il suo ingresso nel mondo 
del lavoro; e. a soli 13 anni , 
fa la sua prima esperienza 
rivoluzionaria partecipando 
nel "17 ai moti contro la 
guerra. 

L'incontro con Gramsci, con 
Togliatti , con il gruppo to
rinese de".l'« Ordine Nuovo ». 
la partcc.pazione al congres
so de! "21 a Livorno, la lotta 
contro il fascismo. il suo ruo 
lo di organizzatore degli scio
peri operai di Torino e Mila
no nel marzo del "43 sono mo 
nienti salienti della biografia 
di Umberto Massola. Un mo 
do esemplare — come ha ri
cordato Minucc; — di essere 
operai e dirigenti comunisti. 

Ma la lezione di « France
sco » non si concluse con la 
fine della lotta contro il fa
scismo: la .-uà forza e la sua 
esperienza ci a iutarono — ha 
aggiunto Minucci — a supe
rare d i f f i d i prove come quel
le degli anni '50. Massola ha 
sempre avuto fiducia nelle 
masse e fiducia nel part i to. 
Viveva nel PCI come si vive 
in una comunità. Non in una 
set ta . E il suo sforzo fu sem
pre di essere aper to verso la 
gente. 

va quella clas.se operaia (e 
quella classe operaia tori
nese) che avevo cominciato 
a conoscere e alla scuola 
della quale mi ero propo
sto di andare. 

L'8 se t tembre fummo in
s ieme a Torino. Per qual
che mese fu il mio dirigen
te diret to nello sforzo di or
ganizzare il par t i to e il mo
vimento part igiano in Pie
monte e in Liguria. Ci ve
devamo una volta alla setti
mana: .Massola controllava 
ogni materiale che in qual
che modo eravamo riusciti 
a p rodur re e a diffondere, 
quando gli parlavo di un 
quadro nuovo voleva sape
re se mi e ro accertato di 
dove venisse, chi fosse. Fa
ceva passare al setaccio tut
to il mio lavoro e il lavoro 
doveva essere ben fatto. La 
meticolosità a t tenta dell 'ope
raio, che io na tu ra lmen te 
chiamavo pignoleria, ma che 
in tanto imparavo ad adope
r a r e verso gli al tr i , non e ra 
s ta ta dimenticata. 

I « Quaderni 
di Spartaco » 

Fiducia nella classe ope
ra ia , responsabil i tà di ogni 
compagno nel suo lavoro in
dividuale, controllo da pa r t e 
del part i to . Nelle case fred
de dei compagni sfollati, do
ve ci incontravamo e passa
vamo la not te pe r evi tare le 
noie del coprifuoco, mi rac
contava di come fossero usci
t i i primi numer i dei Qua
derni di Spartaco nel 1942. 
« Compravo un quaderno, 
scrivevo un articolo, mette
vo le cose che ero riuscito 
a far raccogliere da radio 
Mosca. Poi lo passavo a un 
compagno, che lo copiasse 
tutto (così intanto gli ri
maneva bene in testa) e lo 
passasse lui a un altro, che 
lo doveva copiare e passare 
avanti ». Non so se la dif
fusione raggiunse mai gran
di cifre, so che soltanto il 
sapere che le cose e rano 
anda te così a me che quegli 
anni li avevo passati in car
cere . dava un g rande con
forto e rappresentava , come 
cer to aveva rappresen ta to 
p e r quei nuovi amanuens i 
nel l 'e tà della l inotype, un 
e lemento di certezza. Aveva 
della disciplina e della co
spirazione una concezione 
che è difficile po te r capire 
in una stagione così diversa 
come quella di oggi Anche 
al lora poteva sembrare , e 
pe r certi aspett i e ra . ele
men ta re . quasi ossessiva. 

II g ruppo di r igente del 
PCI era omogeneo, capace 
di discutere, non soltanto 
pe rché ognuno difendeva le 
p ropr ie idee ed e ra dispo
sto alla polemica e alla bat
taglia politica, ma anche per
ché ognuno difendeva e af
fermava la propria persona
lità. il proprio modo di es
sere . Le memorie di Amen 
dola non possono certo es
sere quelle dì « Francesco » 
e quel le di Xegarvil le e di 
Roasio. non sarebbero o non 
sono di nessun al t ro che di 
loro stessi. « Francesco » e ra 
in t an te cose diverso da noi 
(in questo « noi » ci met to 
Amendola e Sereni . « picco
li borghesi ». che avevano 
voluto diventare proletari o 
Xegarvil le . prole tar io che 
e ra diventato un « intellet
t u a l e » ) . Resta il fatto che 
lavoravamo insieme, ci capi
vamo. Forse Massola pensa
va di dover comprendere e 
tol lerare qualche nostra de
bolezza o qualcosa che gli 
sembrava una bizzarria: for
se noi scherzavamo, parlan
do di lui. per qualche inge
nui tà t ra il militaresco e il 
conformista. Ma ci stimava
mo. ognuno un po ' presun
tuosamente st imava anche 
se stesso; Per un certo pe
riodo della vita clandest ina. 
propr io Massola ( « France
s c o » ) ebbe come nome di 
bat taglia quello di • Ti-
s t imo »; derivati cer to da 
una sua espressione pie
na di significato, della qua
le faceva uso però senza 
t roppo abbondare . 

Lavoratore nel partito 

nuovo vi portò la sua espe
rienza e lo aiutò certo a 
gua rda re alle cose che si fa
cevano diverse, la sua gran
de stima per Togliatti che 
era insieme fiducia, affet
to, quasi venerazione. Lo 
chiamava il babbo, ma sia 
chiaro, perché toglieremmo 
a Massola qualcosa che fu 
sua, lo considerava soprat
tutto un compagno. 

Ricostruì poi a Torino, la 
storia degli scioperi di mar
zo del '43 facendo par lare 
— in una ricerca, sezione 
per sezione del part i to — i 
protagonisti . Scoprì gli ar
chivi di Stato e cominciò a 
lavorarvi, interessato soprat
tut to a quello che i fascisti 
e il governo avevano detto, 
a dimostrazione che il no
s t ro , che il suo, lavoro qual
che inquietudine gli procu
rava. 

Il male in questi ul t imi 
anni Io isolò un poco, ma 
seppe non lamentarsene mai. 
Ecco, tra le tante cose che 
aveva imparato dal carcere 
alla scuola leninista, dal la
voro illegale al Par lamento 
e alla segreter ia del par t i to , 
il piagnisteo, la recrimina
zione anche soltanto l 'idea 
di poter contrapporsi al par
tito non gli furono mai pro
pri . Cosi Umber to Massola 
ha lasciato ai compagni, an
che a quelli che non l 'han
no conosciuto mai, anche pe r 
quelli che devono venire an
cora, una eredità preziosa. 
Qualcosa sta anche t ra le 
car te , occupa qualche cen
t imetro negli scaffali della 
nostra biblioteca: molto, mol
to di più sta nel part i to , che 
t rae dal suo passato la ca
pacità di capire gli al tr i , 
di t endere la mano, ma an
che la fierezza di essere un 
part i to diverso: il Par t i to co
munista italiano. 

Gian Carlo Pajetta 
Nella foto sopra il titolo: Mi
lano, uno sciopero alla Breda 
nel '43 

La ricorrenza del secondo 
centenario della nascita di 
Ugo Foscolo non sta susci
tando — almeno a quanto se 
ne sa — l'interesse, sponta 
neo o indotto, che in questi 
anni ha accompagnato altri 
centenari. Del resto, se re 
centemente abbiamo avuto 
un « caso Verga », un « caso 
Leopardi », e, pressapoco, un 
« caso Manzoni », non si è a 
vitto il minimo accenno di un 
« caso Foscolo ». Foscolo pare 
essere ormai veramente un 
i classico », cioè, come si 
suole dire, uno scrittore che 
si apprezza, si ritiene « gran
de », ma che non ai legge, 
che, m ogni modo, non susci 
ta discussioni, tanto meno 
polemiche. 

Eppure non è stato sempre 
così, e per una cinquantina e 
più di anni, dalla sua fuga 
da Milano al compimento 
dell'Unità nazionale e oltre, 
egli fu al centro di un dibat 
tifo nel quale intorno al suo 
nome e alla sua opera si 
coagulavano — il che è segno 
di un dibattito serio, non ac 
endemico — questioni vive, e 
l'essere a no « foscoliani » 
comportava una scelta di 
fondo su tutti i problemi a-
perti del tempo. Il dibattito 
non era tanto sulla validità 
letteraria dell'opera di Fosco 
lo, quanto sul significato di 
essa, sugli « spiriti ». come si 
diceva allora, che ne erano 
alla base, e pertanto sul va
lore che una presenza attiva 
di quell'opera e di quella 
personalità umana poteva a 
vere in quella fase della sto
ria italiana: una fase di lotte 
risorgimentali, di impegno 
politico e civile, di costruzio
ne, assieme all'unità politica 
del Paese, di una moderna 
società borghese. 

Con Foscolo, per Foscolo, 
furono allora tutti i rappre
sentanti maggiori di quella 
cultura patriottica e laica 
che, all'interno certo di una 
logica tutta borghese, si bat
teva per un'Italia nella quale 
la riconquista dell'indipen
denza e dell'unità fosse tut-
t'uno con la riconquista del 
carattere, delle virtù civiche, 
di quei tratti che fanno 
grande un popolo, e che la 
lunga servitù politica, la sog
gezione alla Chiesa, il « gesui
tismo » (dicevano) avevano 
cancellati o scoloriti. 

Di questa « terza Italia », 
per la quale, secondo la frase 
famosa, era necessario rifare 
tutt'assieme l'Italia e gl'ita
liani. Foscolo appariva uno 
dei profeti e dei padri, e la 
sua opera — quella più pro
priamente poetica, e quella 
critica, pubblicistica, di co
stume — pareva avere, pure 
con i suoi limiti, una capaci
tà, ancora operante, di edu
cazione e di stimolo: un e-
sempio, monumentale, delle 
virtù che lo scrittore civile 
deve possedere. 

Sono concetti, questi, nei 
quali concordano Mazzini e 
Cattaneo. Tenca e De San-
ctis: un concordare significa
tivo. come se da un critico 
all'altro si venisse abbozzan
do e poi rifinendo un ritratto 
comune. Da Mazzini (che nel 
'44 sottolinea la connessione. 
in Foscolo. « delle lettere col 
vivere civile e l'indipendenza 
da tutte le autorità ») a Carlo 
Tenca. (che. in una serie di 
articoli fra il '51 e il '54. in-

Perché questa ricorrenza non suscita l'interesse 
che in analoghe circostanze ha prodotto 
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in cui Tessere o no « foscoliani » comportava una 

scelta di fondo su tutti i problemi di un'epoca 

SEPÓLCRI 
C A R M E 
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UGO FOSCOLO 

Ritratto di Foscolo e (a destra) il frontespizio dei « Sepolcri » 

siste sulla corrispondenza fra 
l'uomo e lo scrittore e parla 
del « culto di un'arte fatta 
ministra di civili virtù »). da 
Carlo Cattaneo (che nel '60 af 
ferma di congiungere, nella 
sua mente. Ugo Foscolo e l'I
talia). a Francesco De San 
ctis (che nel '71 confessa di 
non sentirsi libero nell'acco
starsi « al grand'uomo » e di 
avvicinarglisi « con riverenza 
di discepolo » per strappargli 
« il segreto di una grandezza 
così popolare ^): è, come si 
vede, una insistenza significa
tiva sugli stessi motivi. 

Io non credo (e credo sia 
convinzione di idealismo e-
sasperato) che uno scrittore 
e un'opera si risolvano nel 
giudizio, anzi nei giudizi, che 
i posteri successivamente ne 
danno: ma so bene che le 
letture o interpretazioni nel 
tempo di uno scrittore, se ci 
dicono tanto sugli interpreti, 
ci dicono tanto anche sull'in
terpretato, ci aiutano a capir
lo. suggerendoci problemi 
che occorre sciogliere, po
nendoci innanzi aspetti che 
dovettero essere in lui. se 
tutta una età ve li vide. 

E' significativo, per esem
pio, che a distanza di tren-
t'anni Mazzini e De Sanctis 
ricordino tutti e due. com
mossi. che cosa era stato 
Foscolo per loro giovani, co
sa aveva insegnato a tutta la 
loro generazione: sono due 
pagine — quella di Mazzini 
nella prefazione agli « Scritti 
politici inediti » di Foscolo, 
quella di De Sanctis a chiusa 
del suo « saggio » — che vale 
la pena di rileggere, e che a-
prono una finestra sul senti
re di una o più generazioni. '• 

• * * 
Mazzini. Tenca. Cattaneo, ', 

De Sanctis: erano critici 
troppo acuti e uomini troppo 
impegnati per non avvertire 
anche che cosa li separasse 
da Foscolo: che cosa, intendo 
dire, separasse da lui non es 

si individui singoli, ma la so
cietà e la cultura di cui essi 
erano voce. E forse le ombre 
di cui sfumano quel loro ri 
tratto sono, per noi. più i-
struttive delle luci, ci fanno 
penetrare meglio nelle ragio
ni di fondo di quel loro culto 
foscoliano. 

Era. naturalmente, un culto 
riduttivo, che metteva in se
condo piano certi aspetti es
senziali di Foscolo, o che sot
tolineava. con discrezione. 
certi suoi limiti: sicché 
mentre si appropriava di una 
parte di lui (la concezio 
ne civile dell'arte, soprattut
to) ne respingeva una parte. 
quanto era estraneo alle 
strutture di quel mondo bor
ghese di cui essi erano, e sa
pevano di essere, membri ed 
interpreti. Perciò sono tutti 
concordi, ancora una volta, 
nel riconoscere come limiti 
di Foscolo la sua fedeltà al 
materialismo settecentesco, il 
suo pessimismo, il suo di
sprezzo del « popolo ». il suo 
rifiuto del progresso, il suo 
privilegiare la letteratura a 
scapito anche della scienza: 
l'assenza, insomma, di quei 
tratti che ormai si avvertiva
no caratteristici di una socie
tà borghese, e che essi pos
sedevano ed erano orgogliosi 
di possedere. Così Tenca sot
tolinea l'incapacità, per Fo
scolo. di accettare un * pa
ziente esercizio di virtù 
semplici e sode, sempre pre
vidente. sempre eguali a se 
stesse ». e di fare della lette
ratura una fonte di guadagno 

e di tsita. E De Sanctis. 
mentre — sono parole sue — 
gli innalza una statua, si 
augura che le nuove genera 
zioni, contemplandola, possa 
no imparare anche, per con 
trasto, a « cercare la salute 
nella intelligenza della vita, 
nello studio del reale, attin
gendo nella scienza quel sen 
so della misura, che è il vero 
fecondatore dell'idea ». J/ che 
significava, nel ISTI, alzargli 
una statua, ma intanto re
spingerlo nella stona e nella 
scuola, escluderlo dal novero 
degli scrittori che. partecipi 
delle strutture mentali e de
gli ideali di quella Italia non 
più romantica ma positivista, 
potevano non più solo parla 
re alla coscienza e al senso 
estetico delle nuove genera 
zioni. ma essergli vicini. 
maestri sì ma anche com
pagni. 

• • • 
Un recupero di Foscolo e 

una interpretazione nuova di 
lui si ebbero più tardi, nei 
decenni che precedettero la 
seconda guerra mondiale. 
Anzi, per essere giusti, se ne 
ebbero due: quella di chi 
tentò di rispolverarne le virtù 
civili e guerriere per farne 
un <r. precursore ». come allo 
ra si diceva, del fascismo; 
quella di chi se ne servi co 
me di un modello per co
struire un suo ideale ritratto 
di « poeta puro ». Foscolo di
ventò così un rappresentante 
emblematico di quella « reli
gione delle lettere » (così 
Giuseppe De Robertis) che 
allora fu predicata: una reli
gione nella quale l'esercizio 
dello « stile ». un esercizio 
condotto fino alla macerazio 
ne. doveva assorbire in sé 
l'attività tutta di un uomo, e 
costituire la giustificazione 
del suo essere uomo. Una im
magine di Foscolo, dunque, di 
nuovo riduttiva, e che riser
vava l'opera sua alla lettura 
e degustazione degli eletti, 
dei non molti in grado di 
apprezzare questa catarsi in 
arte, in « castità e fermezza e 
lucentezza di linguaggio », 
degli affetti e dei moti del
l'uomo. 

A guardare oggi dall'ester
no e da lontano, non tutto di 
quell'interesse nuovo per 
Foscolo è stato inutile: so
prattutto perchè ha provoca
to o favorito l'attenzione a 
opere — per esempio « Le 
Grazie * — che prima erano 

Dibattito a Roma sull'ultimo libro di Quaroni 

Otto lezioni 
Come tut t i i libri impor

tant i . l 'ultimo volume di Lu
dovico Quaroni « Progettare 
un edificio. Otto lezioni di 
archi te t tura » (E d izi o n i 
Mazzotta. Milano, 1977). 
non ha avuto presso il pub 
blico a cui si rivolgeva un 
esordio facile. Anzi finora 
è s ta to circondato da un re
lativo silenzio, interrotto da 
qualche recensione su rivi 
ste specializzate e su quoti
diani. E' infatti un testo sco 
modo, che è piombato nel":* 
at tuale fase del dibatt i to ar 
chitettonico ricordando al 
cune verità essenziali in un 
momento in cui la stessa ri 
cerca disciplinare è ormai 
quasi totalmente assestata 
su piani di pura sop raw: 
venza o d: attesa, nel miglio 
re dei cas.. di tempi più 
propizi. 

La prima verità che il li
bro ricorda e espressa nel ti
tolo. Progettare un edificio 
dovrebbe essere una delle 
azioni normali e quotidiane 
in una società vitale men 
tre oggi è diventata una col 
pa o un miracolo. Sedotta 
da filosofie architet toniche 
a sfondo distruttivo o at 
t r a t t a dalla possibilità d. 
un uso negativo-ideologico 
dell 'architettura o più serr. 
plicemente distratta dalla so 
spensione del costruire a cui 
ci costringe la crisi, la qua 
si totali tà degli archi te t t . 
(specialmente i più giovani» 
finisce per identificare nel 
la non costruzione, e quindi 
per reazione nel « disegno ». 
il vero momento dell'archi 
let tura. 

La non-progettualità di 
venta allora uno slogan in 
cui si tenta di rovesciare pò 
salvamente, ma anche a 
s t r anamente , una emargina 
zione reale. A questo i gio 
vani sono incoraggiati dalla 
negazione, che va sempre 
più generalizzandosi, della 
ci t tà moderna e che. a par
tire dA certi paradossi bene-

per capire 
l'architettura 

volian:. i t a compromettendo 
anche il terreno fertile del 
« riuso » edilizio, che è in 
realtà la leva con la quale 
scalzare la genericità del'e 
questioni dei a centri stor. 
ci » riportandola alle situa 
zioni reali. Altre vie di fuga 
.-ono rappresentate dai ten 
tarivi di disperdere !a propo 
sitività dell 'architettura .n 
tendendola come puro rilie 
vo e restituzione dell'esi 
stente. I«? ambigue teoriz 
zazioni di Bruno Zevi sui 
kitch. alle quali si affianca 
no ie analoghe ipotesi « ra 
dicali ». finiscono per nega 
re all 'architettura anche la 
sua p a n e di responsabilità 
nella configurazione deli 'am 
biente. riducendola a pura 
eco di una malintesa spon 
taneità popolare. 

La seconda verità che il 
libro ricorda è l 'aspetto 
.T concreto » del problema 
ambientale entro il quale va 
collocata la progettualità 
In opposizione a totalizzali 
ti e speranze proget tual i» 
Ludovico Quaroni met te 1" 
accento sull 'ambiente urna 
no reale, quello che ognuno 
di noi vive giorno per giorno 
« Spazi concreti e non ecce 
zionali » sono gii obbiettivi 
di questa nozione del co
struire. che deve rivolgersi 
punto per punto e con rigo 
re alla ricucitura e alla ri 
qualificazione di un ambien
te in cui gli edifici e gì: 
spazi che questi individua 
no costituiscono ancora il 
materiale più diffuso. Una 
delle chiavi di lettura del li
bro. che peraltro sembra po
lemicamente r inunciare al 

mito della « cit tà ». è prò 
prio nel confronto t ra le si 
tuazioni urbane, non descrit 
te ma evocate virtualmente 
e per contrappunto, e la pie 
cola scala architettonica su 
cu: è centrato il discorso. 

Questo apparente rovescia 
mento di prospettive rispe: 
:o alle preredenti teorizza 
zioni quaroniane. dai temi 
presenti ne « La torre di 
Babele » agli esperimenti d: 
metaprogettaz.one. è un al 
:ro elemento che ha contri 
buito finora ad accrescere 
le diffico'tà di mterpretazio 
ne del libro. Questo cambia 
mento di direzione e stato 
->ubito inserito nella consue 
:a agiografia su Quaroni. 
che lo vede emblematica 
mente sospeso tra dubbi e 
certezze, tra avventurose 
aperture su problemat.chr 
estesissime e ritorni su pa?i 
zioni p.ù delimitate e reali 
-tiche. Questa chiave di Jet 
tura non mi sembra impor 
tante proprio perché in fon 
do finisce per verif.care il 
libro sulla base di una h;o 
erafia nella quale viene n n 
chiuso e neutralizzato. 

Echi di questo tipo sono 
risonati nell 'intervento di 
G. Klaus Koenig alla pre 
sent azione a Roma del volu 
me nei giorni scorsi alla li 
oreria « La Rinascita dell' 
Università ». Più interessanti 
invece le considerazioni di 
Cario Melograni il quale ha 
rilevato nelle posizioni q u v 
roniane una contraddizione 
di fondo t ra razionalità e 
irrazionalità: da una par
te cioè, l'aspirazione alla 
costruzione di un ordine am

bientale. dall 'altra la neces
sità di esprimere, con l'ar 
chitet tura. le « angosce » 
del nostro tempo. 

Oltre a questa contradd; 
zione che Quaroni. nella re 
plica agli interventi, ha ri 

. conosciuto come interna alla 
stessa nozione di architettu
ra. Melograni ha sottolinea
to positivamente l'importan
za del libro per le scuole di 
architet tura. Non Ce dub 
bio che per i docenti e irli 
*tudenti questo testo casti 
tuira non solo un valido 
r-frumenio didattico, ma 1' 
occasione per una rimedita 
zione de! prob'ema dell'ar 
chitettura 

Il libro dovrebbe u-v.r fuo 
r: dalla cerchia desìi adde: 
r i a : lavori e porsi come con 
tributo alla conoscenza che 
hi comunità sa esprimere 
-.ni proprio ambiente fisico 
In questo senso Giuseppe 
Sa mona nel suo intervento 
ha ricondotto il testo di Qua 
roni ad una problemat.ca 
più estesa volta a ridefinire 
il problema dell 'abitare co
me problema generale che 
Interessa la società nel suo 
fondamento « filosofico » e 
nella rappresentazione « so 
ciale » che essa s: dà a t t ra 
verso il castruire. 

La realtà esterna è quin 
di l 'ambito che può nel tem 
pò verificare la validità e i 
limiti delle ipotesi avanzate 
proprio nel momento m cui 
: processi di « riappropria 
zione « dell 'ambiente stesso 
si fanno più precisi e politi 
camente consapevol.. Solo 
dalla dialettica t ra costru
zione materiale dell'ambien 
te e ipotesi disciplinari può 
scaturire quella sintesi fina
le che secondo Samonà man 
ca nel libro e che. a mio 
modo di vedere, non poteva 
contenere ponendosi come 
w progetto » aperto, in dive
nire. 

Laura Thermes 

Democrazia, 
partiti e 

istituzioni 
nella RFT 

ROMA — * La Germania 
che amiamo »: è ;! titolo 
di una raccolta di scritti 
e riflessioni su esperien
ze di viaggio nella RFT e 
nella RDT compiute nel 
'77 dall'autore. Lucio Lom 
bardo Radice, e che in 
questi Ciorni esce in volu 
me presso la collana •• Il 
punto x desìi Editori Riti 
niti. 

lombardo Radice ha 
presentato il libro al tea 
tro Kli^eo. in un incontro 
promos-o dai « martedì 
letterari » dell'Associazio 
ne culturale italiana. l"n 
dibatt.to ricco, quello se 
guito alla prt-sentazione 
del volume, suscitato dai 
temi affrontati dall 'autore: 
!a vicenda della democra
zia tedesca, esposta a 
spinte autoritarie e di de 
.stra. alle pressioni demo 
cristiane, e in presenza 
del terrorismo eversivo. 

Da questa situazione. 
che l'anno passato ha pò 
->to la Germania federale 
al centro dell'opinione pub 
blica europea (il caso Kap 
pler. il rapimento Sehleyer. 
l'oscura vicenda dei sui 
cidi di Stammheim e il 
permanere delle discrimi
nazioni dei * berufsver 
bot») c'è un problema di 
grande attenzione critica 
e di intervento democratico 
di sostegno alle forze po
litiche e intellettuali che 
oggi nella RFT contra
stano i pericoli reazionari. 

state trascurate, e soprattutto 
perchè è stato accompagnato 
da un fervore di studi — di
ciamoli, per intenderci, eru
diti o accademici — che han
no raccolto su Foscolo noti
zie e osservazioni, e dato o-
rigine a edizioni preziose di 
tutti i suoi scritti. Ma sono, 
lo si vede bene, ricerche, a-
natisi, studi che interessano i 
critici e l'accademia, o che, 
tuffai più. facevano di Fo 
scolo un precursore lontano 
di certe correnti attuali (at
tuali allora) di poesia: in 
verso o in prosa. 

Forse è stata proprio quel
la lettura così chiusa di Fo 
scolo a escluderlo più tardi 
da quel riesame appassionato 
di autori e di valori letterari 
che eW)(> luogo a guerra fini 
ta: tramontata la « religione 
delle lettere ». scoperta la va 
Udita della letteratura nella 
sua capacità e forza di im 
pegno. considerato come 
forma privilegiata di impegno 
quello « sociale ». per Foscolo 
non c'era posto. A tenerlo 
fuori dal pantheon che si ve 
niva erigendo c'erano, da un 
lato, quella sua scrittura se 
veramente ma chiusamente 
classicistica, dall'altro il mo 
do del suo impegno, che ver 
to v'era stato, ma tutto pa 
triottica (o almeno pareva 
così), tutto estraneo quindi 
ai problemi scottanti di quel 
fervido dopoguerra. 

Perciò Foscolo continuò a 
essere studiato, e spesso con 
risultati importanti, nelle cer 
cine accademiche: ma conti 
nuò ad essere un classico: 
non fu. né è stato poi. nei de 
cenni successivi, una bandie 
ra per una battaglia attuale. 
Se possa esserlo oggi non 

so. ma sono certo (e non e 
convenzione occasionale, per 
una ricorrenza centenaria > 
che può essere oggetto di 
studi non accademici, di stu 
di. voglio dire, nei (piali il 
critico sì impegni da tiomn 
vivo, ricco dei problemi e del 
le domande che sono proprie 
del suo tempo. 

Ricerche concordi di storici 
e di critici letterari ci stanno 
facendo vedere quale fu l'ini 
portanza -- per la nostra 
storia politica, sociale e ar 
Ustica successiva - di quegli 
agitatissimi anni che corsero 
fra la discesa in Italia dei 
Francesi (17%) e la caduta di 
Napoleone. Fu in quegli anni 
appunto che tutto venne ri 
mescolato, che vecchio e 
nuovo si scontrarono con 
violenza all'interno di uno 
stesso uomo, che la società 
settecentesca entrò in crisi 
con i suoi modelli, che istan 
ze e modelli nuovi si fecero 
avanti a fatica, che cominciò 
a emergere un nuovo ceto 
dirigente, che cominciò a de 
linearsi la figura di un < let
terato* borghese, organico (n 
aspirante organico) a una 
nazione e a una classe. 

Questo processo si svolse. 
né avrebbe potuto essere al 
trimenti. attraverso contrasti 
e contraddizioni, e gli uomini 
di quella generazione (ma 
anche quelli della generazio 
ne successiva: si pensi a 
Leopardi) sperimentarono 
sulla loro pelle le contraddi
zioni dei tempi. Da ciò le an 
tinomie del Foscolo, antinn 
mie che riprendo da una bel 
la densa pagina di Maria Te 
resa Lonza (« Foscolo. Stona 
della critica ». Palermo. 1977): 
«materialismo - religione - cat 
tolicesima riformato; affer
mazione della Necessità fat 
tuale - promozione dell'etici 
tà: funzione dell'intellettuale 
come mediatore di opinione 
e suscitatore di passione, rivi 
sitazione attualizzante del 
passato letterario ecc.; appo 
sizione - fedeltà a Napoleone 
oppressore della ftatria 
restauratore dell'ordine... 
progressivo disprezzo per la 
plebe e preventiva condanna 
d'ogni sua possibile insorgen 
za; alto riconoscimento della 
funzione equilibratrice, tra le 
forze politiche al intiere, del 
la htrghesia mercantile e 
terriera, e successivo di 
sprezzo per i " gelidi compu 
ti " dell' " efHH'a mercanti 
le " ». 

Un nifìn irrisolto di con 
traddizioni. ma un nodo nel 
quale si intrigano tutti i 
problemi di quel tempo e 
tutte le domande che esso 
poneva: domande alle quali 
Foscolo risp'Ke con la sua 
vita, la sua attività di pub 
blicista e di critico, ma an 
che con la sua opera It-Xeia-
ria. con le scelte formali che 
di volta in volta compiè. 
scelte funzionali sempre a 
quella domanda e alle rispo
ste che egli di volta in rotta. 
nel corso degli anni, senti di 
dover dare. 

Certo, la letterarietà così e-
sasperata di quelle sue scelte 
formali rende difficile coglie
re e seguire le mediazioni 
che pure vi sono tra quei 
problemi e quell'arte, ma so
no difficoltà che si possono e 
che vale la pena di superare: 
un saggio di Vitilio Masiello 
sulle « Grazie » .sfa lì a mo 
stra rio. Perchè solo così sarà 
possibile richiamare Foscolo 
dalla fredda * religione delle 
lettere » alla calda, contrad 
dittoria partecipazione alla 
r i /a di una età; sarà possibi 
le ridare calore alla statua, e 
consentirsi, attraverso la 
comprensione storica, una 
lettura della sua opera, mo
derna ma, nello ste^sf fent» 
pò, aderente alle ragioni e al
le matrici di essa. 

Giuseppe Petronio 
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